I pregiudizi nei confronti della pedagogia alimentarono la polemica sulla formazione pedagogica del futuro insegnante.

Secondo (Santoni Rugiu 1981), le due correnti di pensiero pedagogico presenti nel nostro paese nella seconda metà dell’ottocento, positivista e spiritualista,  avevano incontrato, per differenti motivi,  la diffidenza del legislatore. La prima era considerata l’espressione di un pensiero politico materialista e socialista. La seconda suscitava invece diffidenza perché espressione di quel pensiero cattolico che avrebbe minato le basi laiche del sistema di istruzione. Inoltre la pedagogia era considerata un “lusso” che si potevano permettere le nazioni più ricche e comunque essa poteva riguardare l’insegnamento elementare  mentre l’uso degli artefatti a supporto alla didattica era considerato utile solo per lo sviluppo delle abilità manuali.
La corrente positivista della pedagogia italiana sarà rinnovata verso l’ultimo decennio dell’ottocento per impulso di Luigi Credaro (1860- 1939) che, dopo un’esperienza di insegnamento nella scuola secondaria, si era recato a Lipsia nel 1889 per un perfezionamento alla scuola di  Wundt, considerato il fondatore della psicologia sperimentale. Rientrato in Italia nel 1894 successe alla cattedra di  Storia della filosofia  di Carlo Cantoni all’Università di Pavia.  Nel 1900 cura l’edizione  italiana del trattato di Pedagogia generale (1806) di Herbart, testo fondamentale per la corrente neo positivista della pedagogia italiana. Nel 1901 fu chiamato a Roma per volere di Antonio Labriola a ricoprire la cattedra di Pedagogia. Nel 1908 fonda la “Rivista  pedagogica”.
Credaro è anche un’importante figura pubblica. Nel 1895, dopo un’esperienza politica per il Comune di Pavia, entra in Parlamento. Sarà ministro della P.I.  dal 1910-1914 nei governi Luzzatti e Giolitti: a lui si deve la riforma delle scuole elementari (Legge Daneo-Credaro del 1911) e il provvedimento (mai attuato) che istituiva un sussidio a sostegno degli iscritti alle Scuole di Magistero.
Credaro entrerà presto in conflitto con Giovanni Gentile che avversava la pedagogia e la metodica come ebbe a manifestare al congresso della Federazione Insegnanti scuola Media tenutosi a Napoli del 1907. 

